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E t ) certamente significativo che 
* tre interventi di impostazione 

e intonazione assai diverse, 
come quelli pubblicati 

- r _ sull'Unità del 31 luglio, del 3 
agosto e dell'8 agosto da Stefano Rodo­
tà, da Luigi Cancrini e da Luigi Berlin­
guer (i nomi dicono da sé, in questo 
caso, che la diversità di impostazione 
esprime anche la d'inerente collocazio­
ne rispetto al partito e nel partito), ab­
biano tuttavia finito col richiamare l'at­
tenzione su problemi che sono per più 
versi convergenti o intrecciati. 

C'è un tema, in particolare, che emer­
ge con rilievo da tutti e tre gli articoli. Ed 
è che la questione - giustamente posta 
in primo plano anche dalla relazione di 
Occhetto all'ultimo Comitato centrale -
del rapporto con gli «esterni» (più in ge­
nerale con gli «specialisti», con le forze 
intellettuali sia comuniste sia di -area.), 
non può essere ridotta al tema, pur im­
portantissimo, di un più ricco apporto di 
professionalità, di saperi, di competen­
ze, nell'elaborazione e nell'attuazione 
della nostra politica. 

Certo, questo problema esiste ed è 
anzi, per molti aspetti, un nodo oggi de­
cisivo, Per tutti I partiti c'è infatti l'esi­
genza, per usare le parole di Rodotà, "di 
arricchire la classe politica con l'appor­
to di competenze specifiche». Questa 
esigenza è ovviamente tanto più acuta 
per un partito come il Pei, che si propo­
ne di attuare una politica di trasforma­
zione e non di mera gestione dell'esi­
stente. E appunto per questo è partico­
larmente negativo che In generale si sia­
no invece presentate non poche diffi­
coltà - come testimoniano ancora una 
volta sia Cancrini sia Luigi Berlinguer -
nell'utllizzare pienamente tutte quelle 
capacità tecniche e intellettuali che pu­
re si sono In questi anni rivolte verso il 
nostro partito. 

Ma proprio l'emergere di tali difficoltà 
- nonostante l'ampia apertura al mondo 
degli studi e delle professioni che pro­
prio Il Pei ha praticato ormai da anni 
anche attraverso le candidature degli in­
dipendenti - dimostra che la questione 
non è di natura meramente tecnica; e 
che soprattutto non può essere intesa 
solo come un problema di «competen­
ze! e «specialismi», tanto più se conside­
rati in una dimensione settoriale. Se og­
gi una questione degli Intellettuali (e an­
zi dei rapporti con ulta più vasta «area 
comunista») si ripropone in modo acu­
to, ciò è la spia di un problema più gene­
rale: quello della necessità di riprendere 
con grande lena l'analisi critica della so­
cietà di oggi; e di ricostruire con i diversi 
aspetti di questa realtà quell'ampia rete 
di rapporti che nel corso degli anni si è 
andata in varia misura logorando. Ciò 
impone di porre In primo piano - anche 
in vista del congresso - così i problemi 
della riforma del partito come quelli del 
rinnovamento della sua cultura politica. 

Non mancheranno certamente le oc­
casioni, coli'apertura del dibattito con­
gressuale, per approfondire II significato 
e la portata di questi temi. Ma su due 
punti mi sembra opportuno dire subito 
qualche cosa, proprio In relazione ai 
problemi sollevati dagli interventi che 
ho richiamalo. In primo luogo, è da no­
tare che anche l'analisi tracciata in que­
sti articoli (e In particolare in quello di 
Luigi Berlinguer) conferma che il vero 
problema non è quello - in passato sin 
troppo discusso - della crisi o meno 
della figura del partito di massa, o della 
scella Tra «partito pesante» e «partito 
leggero». In realtà, che un grande parti­
to abbia bisogno di una consistente or­
ganizzazione e di un robusto insedia­
mento sociale è fuori discussione, ed è 
dimostrato anche dall'esperienza inter­
nazionale, compresa quella dei maggio­
ri partiti di indirizzo moderato e conser­
vatore. Ed è chiaro che la necessità di 
una forte presenza di massa è tanto più 
pressante per un partito che voglia gui­
dare un processo di trasformazione so­
ciale e che ha di fronte a sé - come noi 
abbiamo - controparli saldamente or­
ganizzate e ramificate nella società. 

Il vero problema è un altro: è che il 
partito di massa di tipo togliattiano - il 
•partito nuovo» - aveva, naturalmente in 
relazione alle condizioni dell'epoca, 
una molteplicità di canali di apertura 
verso la società e anzi di presenza orga­
nizzata nella realtà economica, cultura­
le, sociale: mentre il partito di oggi - sia 
per il logoramento che è avvenuto negli 
anni nella struttura del «partito nuovo» 
sia per la difficoltà di adeguarsi ai grandi 
rivolgimenti sociali che particolarmente 
nell'ultimo decennio sono avvenuti - si 
è andato progressivamente rinchiuden­
do nel circuito relativamente ristretto 
dell'azione istituzionale, amministrativa, 
politica, sino a incontrare crescenti dif­
ficoltà nel «tenere rapporti - come scri­
ve Cancrini - con lo sviluppo delle cul­
ture e del sapere da una parte, con i 
problemi reali del paese dall'altra». 

Per questo il tema della riforma del 
partito comporta un serio ripensamento 
delle forme in cui deve articolarsi il rap­
porto con la società; e non può non 
coinvolgere - per mobilitare nuove 
energie, aprire nuovi canali - anche 
l'«area comunista». A tal fine un'assem­
blea degli «esterni» può essere utile: ma 
certamente non basta (e può anzi essere 
controproducente qualora fosse conce­
pita come un fatto episodico). Si tratta 
invece di prevedere forme e condizioni 
che assicurino la partecipazione anche 
di «esterni» al dibattito congressuale e 
agli stessi congressi. Si tratta soprattutto 
di dare all'organizzazione del partito e 
ai suoi organi dirigenti una struttura più 
aperta e articolata, che non tenda a rin­
chiudere il circuito delle discussioni e 
delle decisioni all'interno delle istituzio­
ni e degli apparati, ma solleciti e pro­
muova - anche attraverso istanze orga­
nizzative verticali e per settori, dalla ba­
se sino al vertice - una più ampia parte­
cipazione a tutti i livelli di capacità, intel­
ligenze, energie (sia comuniste sia di 
area) che sono Impegnate in modo quo­
tidiano nei diversi campi della vita eco­
nomica, sociale, culturale. 

I
l secondo punto è che questa 
più vasta mobilitazione sia del­
ie forze che già guardano con 
attesa e speranza verso il no-

••••» stro partito sia di altre (e sono 
numerose e consistenti) che comunque 
sono critiche nei confronti della società 
attuale, non può avvenire solo sui temi 
che riguardano le specifiche competen­
ze, ma richiede un reale coinvolgimento 
nel dibattito sui lini di un programma di 
trasformazione. Non esiste infatti un'e­
laborazione programmatica che sia neu­
tra, oggettiva, prescindendo dagli obiet­
tivi che ci si propone di raggiungere. E 
non c'è possibilità di trovare un reale 
punto di saldatura tra le tradizionali 
contraddizioni di classe e le nuove con­
traddizioni che tagliano trasversalmente 
l'odierna società se non superando i 
condizionamenti (e la routine sempre 
meno appassionante) di quell'ideologia 
statalista ed economicista, produttivisti­
ca e redistributiva che ha sin qui caratte­
rizzato tutte le esperienze socialiste di 
questo secolo (sia quelle socialdemo­
cratiche sia quelle del socialismo reale): 
per porre invece l'accento con grande 
vigore e con reale spirito innovativo sui 
fini del comunismo, inteso come movi­
mento reale di liberazione di tutte le 
donne e di tutti gli uomini, come avvio 
alla piena attuazione - per dirla con 
Marx - dell'iumanità dell uomo». 

Non si tratta - sia ben chiaro - di 
compiere un'operazione essenzialmen­
te ideologica. Si tratta però di porre dav­
vero in primo piano, a partire dalle que­
stioni di prospettiva, il tema dell'allean­
za tra lavoro e sapere; e più in generale 
tra lo schieramento tradizionale della si­
nistra operaia e popolare e i nuovi strati 
e le nuove forze che - alla sinistra o al 
centro - possono concorrere a definire 
e dare forza a una politica che guardi 
oltre le contraddizioni e i limiti della 
modernizzazione capitalistica degli ulti­
mi anni. 

Il bicentenario della Rivoluzione 
si celebra nel segno delle polemiche: 
tutta la Francia si riconosce in quei valori? 

L'apertura degli Stati generali a Versailles il S maggio del 1789 

Fraternità perduta 
degU eredi dell'89 
• • Per preparare il 1989 
le autorità francesi (nel ca­
so specifico il presidente 
della Repubblica) hanno 
creato una «Commissione 
di commemorazione del Bi­
centenario della Rivoluzio­
ne francese e della Dichia­
razione dei diritti dell'uo­
mo», con alla testa una per­
sonalità che ha il gradimen­
to sia della destra che della 
sinistra. Il primo presidente, 
Michel Baroin, ,(q«e •perso­
nalità occulta, trovò la mor­
te In un incidente .«ewo. 
Edgar Faune* il secondo, la 
cut personalità non aveva 
niente da occultare, è mor­
to qualche mese dopo l'as­
sunzione della carica. Ed 
era l'ultima cosa che ci si 
potesse aspettare da lui, 
malgrado l'età avanzata. 
Senza essere superstiziosi, 
ecco dunque una missione 
dagli effetti fatali. 

H terzo presidente desi­
gnato, Jean Noel Jeanne-
ney, quarantenne, storico, 
nipote di un senatore mo­
derato della Terza Repub­
blica, figlio di un ministro 
del generale De Gaulle, ap­
partiene a una dinastia di 
•servitori dello Stato». E il 
senso dello Stato che l'ha 
condotto, nella prima legi­
slatura socialista, a dirigere 
Radio-France, la radio del 
servizio pubblico, e a essere 
licenziato da Chirac nel 
1986. Non è dunque un uo­
mo di sinistra nel senso 
stretto del termine, ma un 
«grand commis» della Re­
pubblica, giovane, intra­
prendente, la cui ambizione 
confessata è di non fare del­
la commemorazione del 
1789 «una dolce tisana» ma 
una «bevanda forte». Note­
remo con interesse che 
Jean Noel Jeanneney non 
ha una concezione insipida 
e unanimista della sua fun­
zione. Ha dichiarato recen­
temente: «Non credo che 

Da almeno vent'anni si cerca di ridimensionarla, 
da destra e da sinistra, eppure continua a restare al 
centro delle passioni e delle polemiche in Francia. 
Le celebrazioni del Bicentenario della Rivoluzione 
nascono sotto questo segno: «La commemorazio­
ne dell'89 - promette il presidente della commis­
sione, lo storico Jean Jeanneney - non sarà una 
dolce tisana, ma una bevanda forte». 

JEAN ROMV 

oggi tutti i francesi si rico­
noscano nel 1789 e nei suoi 
valori, per esempio quello 
della non esclusione, della 
fraternità». Non avrebbe 
potuto dire più chiaramente 
che il Bicentenario sarà po­
sto sotto il segno dell'anti-
razzismo. Il Fronte naziona­
le e tutti quelli che, nella de­
stra classica, condividono 
le sue idee sull'immigrazio­
ne, non dovranno far altro 
che prendere il cammino 
dell'emigrazione Interna, 
dell'auto-esclusione. 

Straordinaria vitalità della 
Rivoluzione francese: im­
possibile sterilizzarla. La si 
può commemorare soltan­
to come un combattimento. 
E sempre al centro delle 
passioni francesi. Il suo 
messaggio è inesauribile. E 
tuttavia, da circa vent'anni, 
abbiamo assistito ad un fan­
tastico ridimensionamento 
dell'avvenimento «rivolu­
zione francese». E ciò non 
più da parte di storici situati 
nella tradizione contro-rivo­
luzionaria, accademica, ma 
al contrario da parte di sto­
rici passati attraverso il mar­
xismo, le scienze sociali, lo 
strutturalismo. Si è operato 
insomma un congiungimen­
to tra questa «Nuova Storia» 
e i polemisti monarchici 
della Restaurazione. E ciò 
nel momento in cui la scuo­
la «marxista» (insisto sulle 
virgolette), quella di Ma-
thiez, di Georges Lefebvre, 

di Albert Soboul, non sem­
brava più capace di aprire 
nuove prospettive nello stu­
dio di un avvenimento che 
si lascia difficilmente ridur­
re alla contraddizione clas­
sica tra forze produttive e 
rapporti di produzione. 

Forse la Rivoluzione fran­
cese non ha avuto il ruolo 
che le è stato attribuito nel­
lo sviluppo del capitalismo 
in Francia. Forse gli ha im-

E ressa un carattere piccolo 
orghese, aggrappato ad 

uno Stato secolarmente 
protezionista. Forse è all'o­
rigine di una sorta di estre­
mismo francese, di sinistra, 
ma anche di destra, di quel­
la destra che dimentica che 
la rivoluzione non è un fine 
in se ma una tragedia resa 
inevitabile dall'Incapacità 
delle classi dirigenti ad ac­
cettare l'evoluzione. For­
s e -

Oggi tutti questi interro-
gativi sono sul tappeto. Il di-
attito, aperto vent'anni fa 

da Francois Furet e dai suoi 
amici, va avanti. Ma non ha 
più l'asprezza polemica de­
gli inizi. 1 rappresentanti at­
tuali della scuola «marxista» 
(Michel Vovelle, Claude 
Mazauric) sono usciti dalla 
fortezza assediata, hanno 
integrato le problematiche 
nuove scaturite dalle scien­
ze sociali. Più nessuno oggi 
Penserebbe di attaccare 

89 per colpire il 1917, né 

di difendere l'89 per preser­
vare il '17. Un gran passo 
avanti. Per ciò che riguarda 
l'atteggiamento iconoclasta 
nei confronti della Rivolu­
zione francese da parte di 
certi ambienti della sinistra 
moderata, anche questo at­
teggiamento ha ceduto ter­
reno. L'avvenimento è' là, 
atto fondatore, ancora mi­
sterioso e affascinante, ine­
vitabile, come si dice oggi 
con Una certa leggerezza. E 
non lo si eviterà affermando 
che la costituzione di una 
rete ferroviaria densissima 
dopo il 1850 ha avuto una 
portata rivoluzionaria più 
grande di tutte le barricate 
parigine. Si tratta di un para­
dosso insostenibile (ma che 
ha avuto almeno il merito di 
far riflettere). 

Un Dio clemente («l'Esse­
re Supremo»?) ha voluto 
che il Bicentenario cadesse 
sotto l'egida del secondo 
mandato presidenziale di 
Francois Mitterrand. L'ab­
biamo scampata bella! Im­
maginiamo uno Chirac, 
eletto con l'appoggio del 
Fronte nazionale, destinato 
a presiedere la commemo­
razione. Francois Mitter­
rand, non c'è da dubitarne, 
saprà ai tempo stesso ma­
gnificare l'avvenimento e i 
suoi attori, esaltare la fierez­
za repubblicana, ricordare i 
valori fondamentali del 
1789 e invitare a voltar pagi­
na. L'avvenire è davanti a 
noi e si chiama Europa. 
Un'Europa più omogenea 
che mai, anche se ciascun 
paese non ha infilato la stes­
sa strada per arrivare là do­
ve si trova oggi. Il che ci 
invita a distìnguere un avve­
nimento rivoluzionario spe­
cifico, che si risolve nella 
società francese 
(1789-1793), dai suoi pnn-
cipi universali: i diritti del­
l'uomo. 

Intervento 

Se Baget Bozzo 
copia il linguaggio 

dei mafiosi 

I 

on la mafia non si deve convivere, meno che 
mai usare il suo linguaggio: è, diciamo, un prin­
cipio, un precetto, cui la sinistra e I due suoi 
partiti pnncipali, che furono i partiti di Pio La 
Torre e di Salvatore Carnevale, devono assolu­
tamente attenersi, pena la perdita delle loro ra­
dici. E allora deve essere successo qualcosa di 
grave nel profondo della cultura e dei compor­
tamenti di una parte della sinistra italiana, se 
sulla seconda pagina àe\VAitanti! di Ieri abbia­
mo potuto leggere, ovviamente a proposito del 
sindaco di Palermo, Leoluca Orlando: «...La 
mafia non considera il sindaco un uomo di ri­
spetto ma, per usare il linguaggio mafioso, un 
"quaquaraquà"...». E' questo anche il pensiero. 
di Gianni Baget Bozzo che non si (a scrupolo di 
«usare» l'insulto che la mafia rivolge al suoi av­
versari, secondo un'eflicace pagina di Leonar­
do Sciascia, per spiegarci che cosa ne pensa -
egli, Baget, all'indomani di un iroso intervento 
di Martelli- del sindaco Orlando. 

Scrive Baget: contro la mafia le parole non 
servono, ma «i fatti», e men che meno hanno 
peso le «parole di Orlando» che «arriva a soste­
nere che è complice della mafia chi non invei­
sce con lui, non si esalta con lui, non celebra 
con lui i baccanali senza vino e senza sangue 
dell'invettiva antimafiosa». Vedremo appresso 
che ciò che più indigna l'autore della nota è 
proprio la mancanza di sangue. Ma occupiamo­
ci per ora delle «parole» prese in prestito dal 
repertorio mafioso. «Quaquaraquà» è l'ultimo 
gradino di una scala che - spiega un personag­
gio (mafioso) di Sciascia - digrada precipitosa­
mente dagli •uomini», ai «mezzi uomini», agli 
«ominiccht», fino, appunto, ai «quaquaraquà». 
Sappia Baget che questo, tuttavia, è da ritenere 
un insulto solo da parte di chi la mafia l'ha nel 
sangue. Perchè essa, la mafia, ha puntualmente 
fatto sapere di considerare «omimechi» e «qua­
quaraquà» i suoi peggiori nemici che, prima o 
poi, ha trucidato: Placido Rlzzotto, un sindacali­
sta contro il feudo? Macché 'un ubriacone, 
piombato chissà dopo quale bevute in un cre­
paccio di Corleone... Gaetano Costa, Chinnlci, 
magistrati Incorruttibili? «Maniaci», e forse an­
che un po ' massoni. Dalla Chiesa... sposarsi a 
quell'età con la crocerossina. Ci scusino i letto­
ri: questa non è un'orrida antologia di farneti­
canti pettegolezzi. Ma uno dei modi, e non il più 
marginale, in cui la mafia ha cercato di seppelli­
re non una ma due volte chi l'ha combattuta. 
Solo una caduta di stile, una svista, quella 
dell'Alani/.'?. Si nota nella prosa di Baget una 
certa rozza fretta: è solo dell'altro ieri il comi-
ziaccio di Claudio Martelli e, sarà l'agosto torri­
do, ma la solita «Compagnia di giro del com­
mento» non ha ancora «passato parola». Solo 
•la Stampa» ieri titolava il suo «pastoncino» con 
un grottesco «Palermo, il Psi alla riconquista». 
Ma la •riconquista» di quella Terra non proprio 
Santa che è il Municipio di Palermo ha bisogno 
di crociati. Per ora se n'è trovato uno solo, che 
esordisce a testa bassa contro il sindaco facen­
dogli pagare con un insulto mafioso un'intervi­
sta al giornale spagnolo // Pois («bellissimo 
giornale, ha un vero respiro europeo, è un ono­
re per me collaborarvi», ci Informa Hageu. Sul 
Pois Orlando ha espresso l'opinione che «U HI 
ha smesso i toni della lotta alla malia». Ed il 
crociato anti-antl-mafia è partito, e ce né per 
tutti. En passoni se la prende, l'avreste detto9, 
anche coi comunisti che 'sto Leoluca - scopria­
mo - lo considerano «il San Bernardino da Sie­
na del nostro tempo». Ma è un altro il punto 
dove l'asino è cascato. «Si preoccupa la mafia» 
di quel «quaquaraquà»? «Ma no (...) Se questa 
giunta Orlando avesse parlato al cuore del po­
polo, se Orlando fosse un Masaniello contro la 
cupola mafiosa o avremmo avuto un sussulto 
d'opinione, o un cadavere eccellente in più». E' 
vivo, Orlando. E sono vivi i «cittadini per l'uo­
mo, I sociaivizziniani, i comunisti»: ecco la pro­
va 

nostri complimenti a chi lancia un simile, mi­
naccioso messaggio sull'impossibilità di com­
battere la mafia da vivi. Canta di partito avrebbe 
forse, poi, dovuto consigliare di evitare due ar­
gomenti: il crociato si chiede, ad un certo pun­
to, «che cosa accadrebbe se Ciancimino parlas­
se». Tra le tante cose che sa Ciancimino, secon­
do noi, «se parlasse» potrebbe ricordare lunghe 
fasi di alleanze e affiatati comitati d'affari di 
centro sinistra. Scivolando, poi, sul personale 
vissuto, Baget rammenta nella sua passata, al­
trettanto focosa, milizia democristiana, quel ca­
pomafia «don Calogero Vizzini che ascoltava i 
comizi de approvandoli». Ma non gioverebbe 
anche qualche riflessione, se non qualche ricor­
do più recente? Per esempio a proposito delle 
polemiche ancora calde che a Palermo hanno 
opposto i due maggiori partner di governo sulla 
questione non proprio marginale: «Per chi fa 
votare la mafia?». 

Sia chiara: la giunta Orlando, per le ipoteche 
che vi sono state accese sopra, prima tra tutte 
l'esclusione del Pei, ha diversi limiti, limiti politi­
ci, che i comunisti hanno invitato tutta la sinistra 
a mettere in discussione con toni ed iniziative 
unitarie. Invece, si riprende l'insensata crociata. 
Finora - ed era già grave - erano state messe 
sullo stesso piano mafia ed antimafia. Ora nella 
versione di Baget, come in un piano inclinato, si 
raccattano dalla pattumiera della mafia i termini 
e le idee di una parte sola, quella delle due in 
lotta che -nutre qualche dubbio Baget? - è cer­
to la peggiore. 
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• • Seconda puntata delle 
note di viaggio in America la­
tina. Mercoledì scorso sul Bra­
sile, oggi sull'Ecuador. Paesi 
lontani, uno sull'Oceano 
Atlantico, l'altro sul Pacifico. 
Il viaggio aereo dura sei-sette 
ore. Si attraversa tutto il conti­
nente sorvolando il Mato 
Grosso e la foresta amazzoni* 
ca, le maggiori riserve foresta* 
li del mondo. Se si ha la fortu* 
na del bel tempo, scorre sotto 
gli occhi una carta topografi­
ca in rilievo, con il verde pie-
dominante, le colline, i ser­
pentoni dei grandi fiumi. Le 
zone spogliate dalla vegeta­
zione, terra nuda in mezzo al­
l'immenso manto boschivo, 
sono poche, ina appaiono co­
me ferite che non tendono a 
cicatrizzarsi. Anzi si estendo­
no. Quel che è più grave è l'Ir­
reversibilità del fenomeno: 
perché le attività devastanti 
progrediscono, ma anche per 
una ragione geofisica. Lo stra­
to di terra fertile che sta alla 
base di queste foreste tropica­
li è molto sottile. E misurabile 
in centimetri, non in metri. 

Regge e si arricchisce per l'in­
trico del sottobosco, delle ra­
dici. della ricchissima prolife­
razione dì vita vegetale e ani­
male. Quando tutto ciò viene 
estirpato ì venti, le piogge e i 
fiumi allontanano la terra ferti­
le, forse per sempre. La fore­
sta più lussureggiante si può 
trasformare in breve tempo in 
deserto. 

• » • 
La capitale, Quìto, sta a 

2800 metri, in una valle tra 
montagne e vulcani con le ci­
me innevate. È una delle città 
più belle dell'America latina, 
e anche tra le più vivibili: per 
le sue dimensioni ancora ac­
cettabili (un milione di abitan­
te. per l'armonia del suoi vec­
chi quartieri spagnoli, abba­
stanza ben conservati, per la 
tranquillità dei rapporti umani, 
soprattutto se confrontati con 
la violenza endemica delle 
due nazioni vicine: il Perù e 
soprattutto la Colombia. C'è 
stata anche un'ondata di spe­
ranza nel benessere diffuso, 
verso gli anni Settanta, con la 
scoperta di vasti giacimenti di 
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petrolio nelle zone orientali, 
dove le Ande degradano ver­
so la foresta amazzonica e do­
ve vive gran parte della popo­
lazione indigena. Le classi di­
rigenti hanno sprecato questa 
occasione. E cresciuto linde-
bitamento verso l'estero, e il 
salario minimo è calato negli 
ultimi otto anni a meno di un 
quarto: da 160 a 35 dollari 
mensili. Cinquantamila lire, 
che si riesce a raddoppiare 
con grande fatica, restando 
quasi sempre sotto il limite del 
minimo vitale. 

C'è però un promettente n-
svegllo delle ctassi lavoratnei. 
L'occasione del viaggio in 

Ecuador, compiuto con il col­
lega Mano Biava e con alcuni 
dirigenti della Cgil e delta Cisl. 
è stato appunto un Seminano 
sulla salute dei laooratorr. 
scambio di esperienze patro­
cinato da uno degli organismi 
italiani di cooperazione inter­
nazionale che pensano davve­
ro al mutuo vantaggio, e non a 
pompare i soldi dello Stato 
italiano col pretesto degli aiu­
ti, il Miai (Movimento laici per 
l'America latina). Cinque gior­
ni di intenso lavoro, con qual­
che difficoltà climatica per la 
rarefazione dell'aria (è come 
stare in alta montagna; mal­
grado si stia sulla linea dell'e­
quatore, alla sera fa fresco), 

con la presenza di duecento 
dirigenti sindacali di base at­
tenti, appassionati e ben radi­
cati tra i lavoratori; e nella se­
conda fase con il vertice delle 
tre confederazioni ecuadona* 
ne, unite per l'occasione, e 
con medici e altri operatori 
sanitari progressisti. 

Negli ultimi dieci anni ho 
partecipato a molte iniziative 
simili in America latina. Prima 
con pìccoli gruppi di pionieri, 
poi con forze che hanno or­
mai una base solida nelle fab­
briche, nelle università, talvol­
ta nell'amministrazione pub­
blica. E un movimento che sì 
espande perché la democra­
zia lo consente; perché l sin­

dacati tendono a superare l'e-
conomicìsmo; perché scien­
ziati e professionisti rompono 
l'isolamento, sentono più dì 
prima le sofferenze popolari, 
vedono quanto sia vano fare 
ricerca o curare la gente, se 
non cambiano le condizioni 
di vita e di lavoro. 

C'è anche un promettente 
risveglio politico. Proprio og­
gi, 10 agosto, si insedia a Quì­
to il nuovo presidente dell'l-
zquierda (sinistra) democrati­
ca, eletto da un ampio schie­
ramento di sinistra, Rodrigo 
Borja. Anche se sì chiama co­
me Alessandro VI (che prima 
dì diventare papa era Rodrigo 
de Barja), ed evoca per noi un 
forte spavento, è conosciuto 
invece come persona degna, 
moralmente indiscussa, di for­
te impegno civile. 

Incontro nella sede del Par­
lamento (una sola Camera, 
con settanta deputati: qui c'è 
l'inflazione monetaria, da noi 
quella parlamentare) Cesar 

Verduga, consigliere polìtico 
dì Boria. Mi elenca ì cinque 
punti del programma gover­
nativo: O moralizzare la vita 
pubblica ed evitare la «coloni-
bizzazìone» dell'Ecuador; 2) 
superare la concezione dello 
Stato come apparato repressi­
vo; 3) riattivare l'economia; 4) 
stimolare la partecipazione 
popolare; 5) affermare la eoo* 
aerazione fra i paesi dell'A­
merica latina, e accrescere II 
peso dì questo subcontlnente 
nel mondo. Il consigliere di 
Borja si diffonde su quest'ulti-
mo punto: la coscienza antim­
perialista, dice, dalle classi 
popolari si va estendendo ad 
alcuni strati delle forze domi­
nanti, che qui come in altri 
paesi sono la Chiesa, l'esercì* 
to, le oligarchie industriali e 
agrarie. Soprattutto sulle due 
ultime forze ho molti dubbi. Il 
primo passo del governo Bor­
ia, comunque, sarà il ristabili­
mento dei rapporti diplomati­
ci col Nicaragua, interrotti 
dall'amministrazione prece­
dente. 
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